                                                                                                 CAPITOLO   V

Joooohn , Joooohn , la voce lontana continuava a chiamarlo , ma Jhon disteso sul prato continuava a

fantasticare , dopo alcuni minuti  si alzo ed inizio' a scendere dalla collina  , attraverso' un campo  di spighe,

 il vento che in quel momento si era levato modellava le spighe formando disegni astratti, dall'altro lato del 

campo, il viale accidentato e serpeggiante, a destra coltivato ed a sinistra selvatico, portava direttamente 

davanti la caratteristica casa natia.

Jhon camminava verso di essa a passo lento e riflessivo , respirando a pieni polmoni i profumi della natura , 

la primavera aveva cancellato l'uniformita' del giallo dell'autunno sostituendolo con un trionfo di splendidi 

colori, sarebbe rimasto ad ammirare quel panorama fino all'imbrunire, fino a quando il sole avrebbe ceduto 

il posto alla luna.

Arrivo' davanti la casa, la madre lo attendeva davanti la porta, - Ogni tanto sparisci, vorrei proprio sapere 

cosa fai su quella collina da solo- esordì la madre, - medito – rispose John sorridendo poi aggiunse , - no 

scherzo, mi piace essere assorto nei miei pensieri- la madre gli pose una mano sulla spalla e poi chiese – e 

quali sarebbero questi pensieri che affliggono la mente di un ragazzo di venti anni? -  il giovane Jhon 

entrando in casa rispose,- ne parleremo tra un po quando  saremo tutti a tavola-.

La madre chiuse la porta dietro di lei e si appoggio' ad essa , fisso' il ragazzo mentre si toglieva il giubbotto,

l'ansia cominciava ad assalirla, “niente di buono nell'aria” pensò ,  restò appoggiata alla porta ancora per 

qualche secondo,  mentre la figura del figlio spariva nel soggiorno, si decise quindi a togliersi da quella 

posizione e si  diresse in cucina .

Quando torno' nel soggiorno con in mano la prima portata , padre e figlio gia' sedevano a tavola, noncuranti

l'uno dell'altro, Jhon giocherellava con una posata , il padre, Morgan Ancieli , leggeva attraverso il vigior,(il videogiornale portatile) i fatti del giorno, la distanza tra i due era sempre stata netta ed incolmabile, il 

padre era un avvocato di media levatura, tuttavia negli anni aveva saputo sfruttare il suo lavoro e con 

profitto era riuscito a coltivarsi amicizie altolocate sia nel mondo politico che in quello militare.

L'intento era di far finire gli studi a Jhon e di avviarlo alla carriera di avvocatura e poi inserirlo in politica, 

mentre Jhon detestava sia l'uno che l'altra , il suo sogno era sempre stato quello di far parte della flotta 

terrestre, se non fosse riuscito ad entrarvi come militare lo avrebbe fatto come scienziato, lui non si sarebbe

fermato ad una vita monotona come quella del padre, restare inchiodato sulla terra nei labirinti dei cavilli

giudiziari, a cercare di difendere  qualche omicida, un politico corrotto o chissa' quale militare criminale di   

 chisssà quale futura guerra , anche se di guerre non ce ne erano piu' da settanta anni , l'ultima fu quella dell' 

unificazione  terrestre.

No, lui aveva voglia di capire, capire che cosa fosse l'essere umano, che cosa nascondessero le stelle, lo

avrebbe fatto, sicuro, a bordo di una nave interstellare anche se ancora non esisteva, l'uomo fino ad ora 

aveva colonizzato entro i confini del sistema , ma l'avrebbe fatto al comando di essa oppure come ufficiale 

scientifico, ad ogni modo , non sarebbe rimasto sulla terra ad aspettare, ad annoiarsi .

Quello non sarebbe stato il suo futuro, anche a costo di andarsene da casa prima di aver finito 

gli studi, perche' questo sarebbe stato quello che poteva succedere alla fine di questa giornata, di questo 

pranzo.

La madre pose sul tavolo il vassoio,poi esordi - forza uomini, lasciate stare cio' che state facendo e ditemi

se avete mai mangiato un primo piatto migliore di questo- poi amorevolmente porse un sorriso a Jhon. 

・
Oh bene – esordi il padre, - il profumo non e' niente male, staremo a vedere se il sapore sara' lo stesso-

Jhon ebbe un senso di disgusto, in tutti i suoi anni, non aveva mai sentito fare un complimento a sua madre 

che non fosse condito poi da una parola di dissenso, - su Jhon serviti, non hai fame??? - disse la madre, - si

mamma, tanta , e non ho bisogno di assaggiarla, perche' so già che e' il primo piatto piu' buono del sistema-

rispose , mandando una occhiataccia verso il padre che in quel momento stranamente era interessato a lui e 

lo stava  fissando.

Smise di fissarlo ed in tono discorsivo inizio' a parlare interrompendo il pranzo – Allora caro Jhon, ho 

grandi progetti per te, hai finito la preuniversita ed ora sarai ammesso all'ateneo, ho già parlato con alcuni

amici ,  oltre al corso di giurisprudenza che affronterai iscrivendoti,  riceverai ulteriori approfondimenti

quattro volte a settimana nei loro uffici. In questo modo potrai affrontare gli esami con piu' facilita' e finire 

nel piu' breve tempo possibile gli studi, questo poi agevolera' i nostri affari appena entrerai a far parte dei

miei uffici. Vorrei aiutarti io stesso ma in questo momento non ho tempo e...-   - tu non hai mai tempo per 

me -  lo interruppe Jhon  - cosa hai detto ??? - rispose il padre , - Ho detto che per me non hai mai tempo da

dedicarmi, come del resto non lo hai mai avuto per tua moglie-  - Jhon smettila – urlo' la madre , - Adesso 

anche le pulci parlano ???? -  urlo' il padre – Come ti permetti di parlare cosi a tuo padre ?? - continuo' la 

madre,  - So io come fare per farmi sentire Margaret, non c'e' bisogno che anche tu mi interrompa quando 

sto parlando – urlò il padre ,  - vedi , neanche tu hai voce in capitolo in questa casa, mamma -  disse Jhon , 

in un batter d'occhio si era creato un clima da uragano, dove tutti parlavano e nessuno ascoltava quello che 

l'uno o l'altra avesse da dire .

Il padre si alzo' in piedi , paonazzo in volto sputava sentenze contro Jhon , fino a quando non prese il vaso 

di fiori e glielo scagliò contro mancandolo, anche Jhon si alzo' in piedi urlando, - sei sempre stato un uomo 

presuntuoso e pieno di se, in questa casa non si e' mai svolta una cosa che non avesse la tua approvazione, 

non abbiamo mai avuto una gratificazione di qualunque cosa avessimo fatto, e' sempre girato tutto intorno

al tuo piccolo, misero, inutile universo di avvocato da quattro soldi -  a quelle parole il padre di Jhon fece 

quello che Jhon auspicava,  - Vattene di qui razza di cane bastardo, lo sapevo che avevi ripreso dalla razza 

bastarda di tua madre – in quel mentre la madre sconvolta inizio' a piangere, - e tu- rivolgendosi alla moglie

-hai sempre saputo fare solo questo, piangere, ecco qui cosa hai creato , un uomo senza palle un... -  - cosa 

credi che solo gli avvocati ne hanno – lo interruppe di nuovo Jhon , sai cosa ti dico uomo spregevole, che 

me ne vado, non ho piu' bisogno del tuo tetto, ho venti anni e secondo la legge posso andarmene, qualche 

legge la conosco anche io come vedi.- 

-Si bravo , esci da questa casa buono a nulla che non sei altro – continuo' il padre inveendo 

contemporaneamente anche contro la madre di Jhon .

Il ragazzo salì al piano soprastante nella propria stanza , mise alcune cose  dentro una valigia , poi si 

soffermo' davanti ad un oggetto rappresentante il sistema solare , glielo aveva regalato la madre nel 

precedente compleanno , sapeva quanto adorasse studiare l'universo e tutto cio' che lo circonda.

Lo prese  rigirandoselo tra le mani, era completamente di granito, bellissimo, sole , terra , luna , e tutti gli 

altri pianeti  scolpiti in miniatura, ( chissa'  in quale negozio lo avra' comprato ) pensò tra se. 

Lo mise con cura nella valigia ed usci , scese le scale velocemente , il padre era rivolto verso la finestra a 

fumare un sigaro , ( che razza di uomo sei ?? ) pensò fissandolo per un  istante ,  poi si girò verso 

・


・
l'uscio di  casa e la madre era davanti la porta , gli occhi rossi e gonfi , lacrime trasparenti solcavano le 

・


・
sue guance , ma non disse una parola, gli fece la sua solita carezza e gli porse una scheda . Cos'e' ??? - 

・


・
domando'  

John , - Qui ci sono crediti che ti serviranno durante il tuo viaggio, ovunque tu voglia andare,- rispose     

・
la madre , poi continuando , - non e' molto , e......  - lo accarezzo' di nuovo poi lo strinse a se , lo bacio' 

・
continuamente e poi disse – ora vai , buona fortuna , te ne servira' parecchia – anche Jhon abbraccio' la 

・
madre fortemente , poi uscì , la madre lo seguì e lo chiamò un ultima volta – Jhon !!, ogni tanto 

・
pensami -  Jhon , gli fece un sorriso e gli mandò un bacio con la mano.

Il sole era tramontato , una leggera brezza si era alzata, si aggiusto' il bavero del giubbotto per coprirsi, si 

girò ancora una volta verso casa  la madre era ancora lì le mani sul viso, chissà  quanti tramonti sarebbero 

passati prima di rivederla.

